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1. Scelte difficili: il passaggio alla scuola secondaria superiore 
 
In un classico della sociologia dell’educazione, Diego Gambetta si chiede se i ragazzi e le ragazze siano 
“spinti da dietro” o “saltino in avanti” quando scelgono la scuola da frequentare1. Questa alternativa 
in realtà è fittizia poiché le scelte formative sono fatti sociali complessi nei quali la classe sociale e il 
capitale culturale della famiglia di appartenenza si mescolano con l’influenza del gruppo dei pari e le 
preferenze personali; in altre parole, come scrive Paul Willis: la cosa difficile da spiegare riguardo a 
come i ragazzi della classe operaia scelgano lavori operai è che lo fanno da soli2. 
 
La scelta della scuola secondaria da frequentare è particolarmente complessa poiché nel sistema 
educativo italiano si configura come un processo a più stadi. A un primo livello, ci sono gli insegnanti 
che indirizzano gli studenti tenendo conto sia dei giudizi scolastici sia del possesso delle competenze3. 
In un secondo passaggio le famiglie valutano i consigli ricevuti dagli insegnanti scegliendo se 
assecondare o discostarsi dalle indicazioni ricevute. Infine, la scelta vera e propria è influenzata dalle 
preferenze individuali dello studente, quasi sempre fortemente mediate da effetti ambientali, prime 
fra tutte le scelte dei compagni di classe.  
 
il processo decisionale, ovviamente, non è così lineare: gli insegnanti possono sopravvalutare o 
sottovalutare il retroterra familiare dello studente (soprattutto quando a esprimere il giudizio 
positivo o negativo che sia sono gli insegnanti con più ore di didattica), così come i suoi risultati 
scolastici; i genitori possono avere aspettative al ribasso o al rialzo rispetto ai percorsi formativi dei 
figli; gli studenti possono subire passivamente o sopravanzare la pressione del gruppo dei pari, 
facendo scelte conformiste o apertamente oppositive. In altre parole, nella scelta della scuola 
superiore sono implicati talmente tanti fattori che è molto difficile prevederne l’esito4. 
 
Negli anni la complessità è aumentata poiché si sono consolidate usanze più o meno virtuose che 
accompagnano le procedure di pre-iscrizione verso le scuole secondarie. La prima di esse consiste 
nell’attività di scouting o reclutamento nelle classi terze del primo grado effettuate dalle scuole 
secondarie di II grado, nel tentativo di attrarre verso la propria scuola il numero più alto possibile di 
iscritti. Queste attività, che si concretizzano in fiere dell’orientamento, visite guidate, scuole aperte o 
veri e propri tour promozionali degli insegnanti e degli alunni, spesso sono catalogate tra le attività 
di orientamento, ma in realtà sono vere e proprie azioni promozionali o, nella migliore delle ipotesi, 
informative, volte a direzionare la scelta degli alunni e delle loro famiglie5. Questa tendenza in alcuni 
casi degenera in situazioni paradossali: i genitori fanno pressioni nei confronti degli insegnati affinché 

 
1 Cfr. Gambe9a, D., Where They Pushed or Did They Jump? Individual Decision Mechanism in Educa;on, Cambridge, 

Cambridge University Press, 1987. 
2 Cfr. Willis P., Learning to labour. How Working-Class Kids Get Working-Class Jobs, Westmead: Saxon House, 1977. 
3 Lo strumento principale è il cosiddetto “consiglio orientativo”, introdotto nella scuola italiana dal D.P.R. 14 maggio 

1966, n. 362. All’interno della norma si legge: “Il consiglio di classe esprime, per gli ammessi all’esame, un consiglio di 
orientamento sulle scelte successive dei singoli candidati, motivandolo con un parere non vincolante” Si tratta dunque di 
un atto dovuto da parte del consiglio di classe, chiamato a esprimere in forma scritta, per ciascun alunno, un’indicazione 
ragionata rispetto al percorso da intraprendere a conclusione del primo ciclo di istruzione. I destinatari della 
comunicazione sono il diretto interessato e la sua famiglia, la quale deve fare i conti con il messaggio ricevuto e prendere 
una decisione sul futuro del figlio o della figlia 

4 Checchi, D., “Orientamento verso la scuola superiore: cosa conta davvero?” in RicercAzione. Ricerca educa;va, 
valuta;va e studi sociali sulle poli;che e il mondo giovanile Vol. 2, n. 2, dicembre 2010 (pp. 215-236) 

5 Cfr. Giusti, S., “Il posto giusto per chi? Contro il consiglio orientativo” in La Ricerca del 19 febbraio 2015 



  
 

SOSTENERE LE SCELTE FORMATIVE | Report | Luglio 2023 3 

indichino uno specifico indirizzo di studi a causa del fatto che le scuole con molte iscrizioni (quindi 
presumibilmente “migliori”) danno la precedenza agli studenti con consigli orientativi coerenti con 
l’indirizzo di studi. 
 
D’altro canto, la ricerca sociologica evidenzia anche dei bias da parte degli insegnanti nella 
formulazione dei consigli orientativi; in particolare, si tende a consigliare il liceo soprattutto ai figli di 
persone con titoli di studio superiori anche a parità di risultati scolastici rispetto ai figli provenienti da 
famiglie con minori credenziali educative. Una ricerca del 2017 dimostra che i ragazzi provenienti da 
famiglie di laureati quando nella secondaria inferiore hanno risultati scolastici nella media e vengono 
orientati verso studi liceali ottengono risultati inferiori agli studenti che provengono da famiglie con 
titolo di studio inferiore ma nel ciclo d’istruzione precedente avevano ottime prestazioni scolastiche6. 
Uno studio qualitativo condotto a Milano invece mette in luce come i consigli orientativi, in modo più 
o meno conscio, siano affetti da distorsioni di classe ed etniche, contribuendo così alla segregazione 
degli studenti sulla base delle caratteristiche socio-economiche7. Infine, uno studio basato su consigli 
orientativi simulati ad un campione di insegnanti mostra, oltre alle distorsioni già menzionate, un 
fortissimo pregiudizio nei confronti delle possibilità di riuscita delle studentesse in percorsi di studio 
centrati sulle materie tecniche e scientifiche8. 
 
La scelta della scuola secondaria superiore è dunque uno snodo complicato nel processo di crescita 
dei giovani, aperta ad esiti differenti, con gradi successo difficili da prevedere. In questo report si 
prende un esame uno degli esiti possibili delle scelte formative ovvero il trasferimento ad un’altra 
scuola, una scelta che può essere variamente motivata: scarsi risultati scolastici, mancata 
corrispondenza con le aspettative iniziali, tensioni interpersonali con insegnanti e coetanei, 
spostamenti di residenza e così via. I dati esaminati di seguito non permettono di sondare le 
motivazioni in quanto il Ministero dell’Istruzione e del Merito non distribuisce informazioni sui motivi 
del trasferimento9, tuttavia anche solo un’analisi degli stock di trasferimenti verso altri istituti 
scolastici è utile per iniziare a quantificare il fabbisogno di orientamento in uscita dalla scuola 
secondaria di primo grado. In altre parole, nei paragrafi che seguono si presenteranno dati utili a 
informare una riflessione sulle pratiche orientative nella scuola, usando i trasferimenti come una 
proxy del deficit di orientamento (sul versante delle scuole) e della capacità di supportare le scelte 
formative dei figli (sul versante delle famiglie). 
 
 

2. Il volume di trasferimen: ad altra scuola  
 
I dati considerati sono riferiti all’A.S. 2021-2022 e riguardano le richieste di trasferimento verso un 
istituto scolastico diverso da quello al quale lo studente si era iscritto a inizio anno scolastico. Nella 

 
6 Cfr. Argentin, G., Barbieri, G., Barone, C., “Origini sociali, consiglio orientativo e iscrizione al liceo: un'analisi basata 

sui dati dell'Anagrafe Studenti” in Politiche Sociali, No. 1/2017, pp. 53-74, 
7 Cfr. Romito, M., “L'orientamento scolastico nella tela delle disuguaglianze? Una ricerca sulla formulazione dei consigli 

orientativi al termine delle scuole medie” in Scuola democratica, No. 2/2014, pp. 441-460; Romito, M. “Migrazioni, 
marginalizzazione e resistenze nei processi di orientamento scolastico” in Mondi Migranti, No. 2/2014, pp. 31-56. 

8 Cfr. Argenfn, G., Barbe9a, G., Manzella, E., “Un consiglio che orienta alla disuguaglianza” in Lavoce.info del 28 giugno 
2023. 

9 Si ringrazia per la collaborazione Francesca Salvini Ministero dell'Istruzione e del Merito, Direzione generale per i 
sistemi informativi e la statistica. Ufficio V – Ufficio di Statistica 
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tabella 1 accanto agli stock regionali di studenti trasferiti sono riportati anche degli indicatori 
strutturali del sistema scolastico così da poter elaborare i tassi relativi di trasferimento. Nel 
complesso, nell’anno scolastico precedente a quello appena terminato poco più di 95mila studenti 
hanno richiesto e ottenuto di cambiare scuola, si tratta del 3.5% dell’intera popolazione studentesca 
della scuola secondaria superiore. Parametrando questo dato al numero di scuole si ottiene che in 
un anno ci sono stati in media quasi 14 trasferimenti, 0,7 per classe. Difficile dire se si tratti di un 
volume per così dire “fisiologico”, comunque sia le dimensioni del fenomeno sono tutt’altro che 
irrilevanti poiché anche se un trasferimento di istituto non implica necessariamente un ritardo 
scolastico è evidente che sia necessario un periodo minimo di adattamento nel nuovo ambiente 
scolastico; anche perché come si avrà modo di valutare i trasferimenti avvengono più di frequente 
nei primi anni del corso di studi e quindi interessano studenti molto giovani.  
 
Tabella 1 – Indicatori strutturali sistema scolastico e tassi relativi di trasferimento ad altro istituto per regione  

(Scuola secondaria superiore | A.S. 2021-2022)  
(sono escluse Trentino-Alto Adige e Valle d’Aosta) 
 

Regione Scuole Classi Iscritti Trasferimenti 
% di trasferimenti 

sugli iscritti 
Trasferimenti per 

scuola 
Trasferimenti per 

classe 
Piemonte 401 8.669 177.897 6.202 3,5 15,5 0,7 
Valle d’Aosta 26 297 5.566  - - - 
Lombardia 1.005 19.298 409.987 11.933 2,9 11,9 0,6 
Liguria 139 2.958 62.401 2.424 3,9 17,4 0,8 
Veneto 454 9.806 211.578 6.666 3,2 14,7 0,7 
Trentino-Alto Adige 102 2.388 42.514  - - - 
Friuli-Venezia Giulia 134 2.631 49.939 2.098 4,2 15,7 0,8 
Emilia-Romagna 355 8.955 198.096 6.767 3,4 19,1 0,8 
Toscana 366 8.131 166.834 5.937 3,6 16,2 0,7 
Umbria 99 1.970 38.850 1.497 3,9 15,1 0,8 
Marche 193 3.606 71.735 2.425 3,4 12,6 0,7 
Lazio 677 12.622 258.650 9.313 3,6 13,8 0,7 
Abruzzo 155 2.930 56.435 2.297 4,1 14,8 0,8 
Molise 48 716 13.158 252 1,9 5,3 0,4 
Campania 956 16.564 330.549 12.550 3,8 13,1 0,8 
Puglia 441 9.951 200.441 5.714 2,9 13,0 0,6 
Basilicata 104 1.542 28.202 997 3,5 9,6 0,6 
Calabria 317 5.272 95.931 3.705 3,9 11,7 0,7 
Sicilia 712 12.691 239.790 11.024 4,6 15,5 0,9 
Sardegna 204 3.988 71.806 3.221 4,5 15,8 0,8 
ITALIA  6.888 134.985 2.730.359 95.022 3,5 13,8 0,7 

Fonte: elaborazioni IREF su dati ISTAT e Anagrafe Nazionale Studenti (ANS) - MIM - DGSIS - Ufficio di Statistica - estrazione BO 

 
Guardando ai dati su scala regionale, il tasso di trasferimento supera il 4% in sole quattro regioni: 
Friuli-Venezia Giulia, Abruzzo, Sicilia e Sardegna; mentre è particolarmente basso in Molise (1,9%) e 
in Puglia (2,9%); in tutte le altre regioni, Toscana compresa, si attesta su valori vicini al dato medio 
nazionale. I trasferimenti per scuola sono particolarmente alti in Emilia-Romagna (19), mentre sono 
relativamente bassi Molise (5,3), Basilicata (9,6) e Lombardia (11,9). Il dato toscano è leggermente 
superiore alla media italiana (16,2 trasferimenti per istituto a fronte di 13,8). I trasferimenti per 
singola classe invece non mostrano variazioni significative tra le regioni. 
 
A fronte di un volume generale di non poca consistenza, è dirimente verificare la quota di 
trasferimenti per singolo anno di corso (Tab. 2). Nel complesso, tra coloro che hanno cambiato scuola 
nell’A.S. 2021/2022 più di uno su tre (36,7%) lo ha fatto al primo anno di frequenza della secondaria 
superiore, si tratta in valori assoluti di quasi 35mila tra ragazzi e ragazze. Il cambio scuola al primo 
anno indica una relativamente rapido riorientamento delle scelte formative e tutto sommato, se non 
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dipendente da problemi particolarmente gravi, può essere un assestamento necessario di un 
percorso formativo comunque positivo. Questa spiegazione è nettamente meno sostenibile se 
riferite agli oltre 26mila studenti che cambiano scuola al secondo anno di corso, uno studente su 
quattro attende il secondo anno per cambiare scuola. Questo dato è probabilmente collegato anche 
a scelte familiari, i genitori potrebbero ritenere sia meglio “far finire” l’anno scolastico e poi cambiare 
scuola. Fatto sta che c’è anche una quota sostanziosa di ragazzi e ragazze che cambia istituto al terzo 
anno di corso: quasi uno su cinque (poco meno di 19mila soggetti). Infine c’è un 15% di ragazzi e 
ragazze che va in un’altra scuola durante il quarto o il quinto anno di istruzione secondaria. 
 
Tabella 2 – Trasferimenti ad altro istituto per anni di corso per regione 

(Scuola secondaria superiore | A.S. 2021-2022)  
(sono escluse Trentino-Alto Adige e Valle d’Aosta) 

 

REGIONE 
Anno Anno  

I II III IV V Totale  I II III IV V 
N % 

Piemonte 2280 1784 1213 703 222 6202 36,8 28,8 19,6 11,3 3,6 
Lombardia 4368 3442 2324 1321 478 11933 36,6 28,8 19,5 11,1 4,0 
Liguria 921 680 442 254 127 2424 38,0 28,1 18,2 10,5 5,2 
Veneto 2568 1825 1371 666 236 6666 38,5 27,4 20,6 10,0 3,5 
Friuli-Venezia Giulia 791 644 403 198 62 2098 37,7 30,7 19,2 9,4 3,0 
Emilia-Romagna 2459 2152 1256 634 266 6767 36,3 31,8 18,6 9,4 3,9 
Toscana 1946 1665 1283 779 264 5937 32,8 28,0 21,6 13,1 4,4 
Umbria 515 427 317 176 62 1497 34,4 28,5 21,2 11,8 4,1 
Marche 826 711 496 247 145 2425 34,1 29,3 20,5 10,2 6,0 
Lazio 3060 2375 1909 1291 678 9313 32,9 25,5 20,5 13,9 7,3 
Abruzzo 846 612 462 246 131 2297 36,8 26,6 20,1 10,7 5,7 
Molise 95 65 50 30 12 252 37,7 25,8 19,8 11,9 4,8 
Campania 4806 2980 2382 1348 1034 12550 38,3 23,7 19,0 10,7 8,2 
Puglia 2078 1547 1167 656 266 5714 36,4 27,1 20,4 11,5 4,7 
Basilicata 370 301 189 92 45 997 37,1 30,2 19,0 9,2 4,5 
Calabria 1459 1018 775 343 110 3705 39,4 27,5 20,9 9,3 3,0 
Sicilia 4202 2994 2195 1142 490 11024 38,1 27,2 19,9 10,4 4,4 
Sardegna 1259 924 565 342 131 3221 39,1 28,7 17,5 10,6 4,1 
Totale   34849 26146 18799 10468 4759 95021 36,7 27,5 19,8 11,0 5,0 

Fonte: elaborazioni IREF su dati Anagrafe Nazionale Studenti (ANS) - MIM - DGSIS - Ufficio di Statistica - estrazione BO 

 
I dati mostrano che il trasferimento d’istituto non è un fenomeno che segnala solo un rapido 
riorientamento delle esigenze formative, ma può manifestarsi più o meno in qualsiasi punto del 
percorso d’istruzione. Fatta eccezione per la mobilità obbligata (cambi di residenza), la propensione 
alla mobilità da una scuola all’altra lungo tutto il percorso di studi evidenzia che eventuali crisi di 
interesse o di relazioni possono incorrere in qualsiasi momento. In sé il ripensamento può non essere 
un problema, tuttavia presentandosi in una fase avanzata del percorso d’istruzione può portare con 
sé problemi di continuità didattica e adattamento ambientale. 
 
Tornando ai dati, la distribuzione regionale evidenzia un andamento più o meno simile in tutti i 
territori con le quote di trasferimenti durante il primo biennio che sostanzialmente si equivalgono 
così come quelle relative al triennio. Le informazioni relative agli studenti e alle studentesse toscane 
non si discostano da questo quadro generale.  
 
Considerando le informazioni a disposizione ad un dettaglio territoriale inferiore si ottengono 
indicazioni più articolate. Nella tabella 3 è riportata la ripartizione provinciale dei trasferimenti per 
anno di corso (i dati sono ordinati in modo decrescente in base alla percentuale di trasferimenti al 
primo anno).  
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Guardando alla classifica nel suo complesso, si possono fare tre considerazioni:  
 

- a livello provinciale il peso relajvo dei trasferimenj entro i primi due anni di corso è ovunque 
consistente, ma comunque variabile compreso tra un massimo 75% e un minimo del 50%;  

- ci sono provincie dove la maggior parte delle scelte di mobilità inter-isjtuto avviene al primo 
anno di corso mentre molto minori sono i trasferimenj al secondo anno; 

- infine, in alcune provincie prevale un equilibrio tra i trasferimenj al primo e al secondo anno.  
due situazioni: ci sono provincie nelle quali prevalgono di gran lunga i trasferimenj al primo 
anno di corso. 

 
Tabella 3  - Trasferimenti ad altro istituto per anni di corso e provincia 

(Scuola secondaria superiore | A.S. 2021-2022)  
(sono escluse Trentino-Alto Adige e Valle d’Aosta) 
 

# Provincia 
Anno di corso 

TOTALE % di trasferimenti al 
1° anno 

% di trasferimenti al 
2° anno 

% di trasferimenti entro i 
primi due anni  I II III IV V 

1 Rovigo 63 23 13 14 4 117 53,8 19,7 73,5 
2 Rieti 130 61 38 13 12 254 51,2 24,0 75,2 
3 Sondrio 75 38 24 14 4 155 48,4 24,5 72,9 
4 Oristano 96 59 28 18 5 206 46,6 28,6 75,2 
5 Alessandria 230 138 80 46 10 504 45,6 27,4 73,0 
6 Gorizia 117 79 46 14 5 261 44,8 30,3 75,1 
7 La Spezia 149 94 60 23 12 338 44,1 27,8 71,9 
8 Enna 123 74 55 22 7 281 43,8 26,3 70,1 
9 Forli'-Cesena 166 101 78 25 10 380 43,7 26,6 70,3 

10 Mantova 230 149 96 37 16 528 43,6 28,2 71,8 
11 Reggio Emilia 331 227 115 71 18 762 43,4 29,8 73,2 
12 Belluno 112 69 50 22 6 259 43,2 26,6 69,9 
13 Crotone 250 159 105 52 14 580 43,1 27,4 70,5 
14 Savona 162 96 64 34 23 379 42,7 25,3 68,1 
15 Cremona 149 99 61 26 14 349 42,7 28,4 71,1 
16 Ragusa 340 219 132 78 30 799 42,6 27,4 70,0 
17 Biella 50 31 22 11 4 118 42,4 26,3 68,6 
18 Vicenza 579 365 271 129 34 1.378 42,0 26,5 68,5 
19 Rimini 236 185 88 40 13 562 42,0 32,9 74,9 
20 Caserta 885 495 441 241 103 2.165 40,9 22,9 63,7 
21 Siracusa 293 201 116 76 32 718 40,8 28,0 68,8 
22 Vibo Valentia 172 101 96 44 9 422 40,8 23,9 64,7 
23 Verona 515 338 262 112 42 1.269 40,6 26,6 67,2 
24 Campobasso 75 46 32 21 11 185 40,5 24,9 65,4 
25 Lodi 100 69 49 20 10 248 40,3 27,8 68,1 
26 Nuoro 238 166 93 73 22 592 40,2 28,0 68,2 
27 Catanzaro 219 157 97 49 23 545 40,2 28,8 69,0 
28 L'aquila 190 117 96 50 24 477 39,8 24,5 64,4 
29 Lecce 431 272 220 113 49 1.085 39,7 25,1 64,8 
30 Imperia 113 93 43 25 11 285 39,6 32,6 72,3 
31 Brescia 684 499 305 187 51 1.726 39,6 28,9 68,5 
32 Brindisi 206 153 100 40 23 522 39,5 29,3 68,8 
33 Lecco 203 156 88 52 17 516 39,3 30,2 69,6 
34 Arezzo 215 141 115 65 11 547 39,3 25,8 65,1 
35 Asti 152 117 63 39 16 387 39,3 30,2 69,5 
36 Verbano-Cusio-Ossola 120 98 55 27 6 306 39,2 32,0 71,2 
37 Napoli 2.801 1.772 1302 746 522 7.143 39,2 24,8 64,0 
38 Sassari 329 232 165 85 29 840 39,2 27,6 66,8 
39 Caltanissetta 245 157 148 57 19 626 39,1 25,1 64,2 
40 Matera 153 128 62 29 23 395 38,7 32,4 71,1 
41 Pavia 311 236 139 95 27 808 38,5 29,2 67,7 
42 Messina 367 243 193 100 53 956 38,4 25,4 63,8 
43 Catania 1.000 670 567 262 105 2.604 38,4 25,7 64,1 



  
 

SOSTENERE LE SCELTE FORMATIVE | Report | Luglio 2023 7 

44 Reggio Calabria 436 322 243 100 36 1.137 38,3 28,3 66,7 
45 Pescara 280 184 136 91 40 731 38,3 25,2 63,5 
46 Palermo 1.221 906 597 343 134 3.201 38,1 28,3 66,4 
47 Benevento 114 59 67 32 27 299 38,1 19,7 57,9 
48 Varese 265 188 137 66 41 697 38,0 27,0 65,0 
49 Cuneo 209 163 94 69 15 550 38,0 29,6 67,6 
50 Trapani 288 195 177 76 26 762 37,8 25,6 63,4 
51 Cagliari 596 467 279 166 75 1.583 37,7 29,5 67,2 
52 Udine 361 264 190 116 33 964 37,4 27,4 64,8 
53 Cosenza 382 279 234 98 28 1.021 37,4 27,3 64,7 
54 Frosinone 335 238 176 99 53 901 37,2 26,4 63,6 
55 Bergamo 644 499 336 217 54 1.750 36,8 28,5 65,3 
56 Vercelli 82 56 51 28 6 223 36,8 25,1 61,9 
57 Ascoli Piceno 291 198 158 100 46 793 36,7 25,0 61,7 
58 Lucca 169 143 91 44 14 461 36,7 31,0 67,7 
59 Padova 538 430 281 160 64 1.473 36,5 29,2 65,7 
60 Treviso 395 280 245 118 47 1.085 36,4 25,8 62,2 
61 Prato 136 120 70 37 12 375 36,3 32,0 68,3 
62 Potenza 217 173 127 63 22 602 36,0 28,7 64,8 
63 Pistoia 177 147 91 54 23 492 36,0 29,9 65,9 
64 Monza E Della Brianza 382 304 203 121 52 1.062 36,0 28,6 64,6 
65 Pordenone 220 212 123 39 18 612 35,9 34,6 70,6 
66 Novara 188 153 102 55 28 526 35,7 29,1 64,8 
67 Trieste 93 89 44 29 6 261 35,6 34,1 69,7 
68 Bari 758 601 452 234 85 2.130 35,6 28,2 63,8 
69 Pesaro-Urbino 207 191 119 46 19 582 35,6 32,8 68,4 
70 Chieti 202 162 109 56 40 569 35,5 28,5 64,0 
71 Como 137 123 76 34 17 387 35,4 31,8 67,2 
72 Piacenza 130 129 53 41 16 369 35,2 35,0 70,2 
73 Parma 280 240 169 72 34 795 35,2 30,2 65,4 
74 Perugia 431 345 267 140 46 1.229 35,1 28,1 63,1 
75 Genova 497 397 275 172 81 1.422 35,0 27,9 62,9 
76 Taranto 384 287 244 140 48 1.103 34,8 26,0 60,8 
77 Torino 1.249 1.028 746 428 137 3.588 34,8 28,7 63,5 
78 Salerno 805 527 440 263 294 2.329 34,6 22,6 57,2 
79 Firenze 615 486 381 233 65 1.780 34,6 27,3 61,9 
80 Latina 250 196 146 81 52 725 34,5 27,0 61,5 
81 Foggia 299 234 151 129 61 874 34,2 26,8 61,0 
82 Modena 340 298 221 89 50 998 34,1 29,9 63,9 
83 Bologna 633 628 361 181 63 1.866 33,9 33,7 67,6 
84 Venezia 366 320 249 111 39 1.085 33,7 29,5 63,2 
85 Teramo 174 149 121 49 27 520 33,5 28,7 62,1 
86 Ferrara 185 193 100 53 22 553 33,5 34,9 68,4 
87 Viterbo 248 177 170 120 36 751 33,0 23,6 56,6 
88 Ravenna 158 151 71 62 40 482 32,8 31,3 64,1 
89 Avellino 201 127 132 66 88 614 32,7 20,7 53,4 
90 Macerata 140 135 92 32 31 430 32,6 31,4 64,0 
91 Massa-Carrara 116 108 73 48 16 361 32,1 29,9 62,0 
92 Milano 1.188 1.082 810 452 175 3.707 32,0 29,2 61,2 
93 Roma 2.097 1.703 1379 978 525 6.682 31,4 25,5 56,9 
94 Terni 84 82 50 36 16 268 31,3 30,6 61,9 
95 Ancona 188 187 127 69 49 620 30,3 30,2 60,5 
96 Agrigento 325 329 210 128 84 1.076 30,2 30,6 60,8 
97 Siena 144 134 108 64 29 479 30,1 28,0 58,0 
98 Isernia 20 19 18 9 1 67 29,9 28,4 58,2 
99 Pisa 131 116 121 63 20 451 29,0 25,7 54,8 

100 Grosseto 94 109 88 57 25 373 25,2 29,2 54,4 
101 Livorno 149 161 145 114 49 618 24,1 26,1 50,2 

Fonte: elaborazioni IREF su dati Anagrafe Nazionale Studenti (ANS) - MIM - DGSIS - Ufficio di Statistica - estrazione BO 

 
Per quel che riguarda le provincie della regione toscana si possono evidenziare due gruppi simili e 
un caso limite:  
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- le provincie di Livorno, Grosseto, Pisa e Siena sono accomunate dall’avere una relajvamente 
bassa percentuale di trasferimenj entro i primi due anni di corso (compresa tra il 50% e il 58%) 
e un sostanziale equilibrio tra gli episodi di mobilità degli studenj del primo e del secondo 
anno.  

- Massa-Carrara, Firenze, Pistoia, Prato e Lucca hanno una mobilità nel biennio più alta (tra il 
62% e il 67% e presentano un leggero squilibrio nei tassi di trasferimento tra il primo e il 
secondo anno di corso (nell’ordine dei 3 o 4 punj percentuali), 

- Infine, c’è Arezzo che ha un tasso di mobilità nel primo biennio più altro simile a quello del 
secondo gruppo di provincie toscane, ma mostra una forte differenza tra i trasferimenj al 
primo anno (39%) e quelli al secondo anno 25%. 

 
 

3. I cambi di percorso di studi  
 
Una seconda proxy fondamentale dei bisogni orientativi di studenti e famiglie sono i cambi di 
percorso di studi, poiché indicano un sostanziale riorientamento delle preferenze d’istruzione. 
Purtroppo per questo indicatore il MIM non diffonde dati territoriali per cui bisogna attenersi ai 
volumi nazionali relativi ai passaggi tra l’A.S. 2020/2021 e l’A.S 2021/2022.  
 
Nel complesso, durante l’A.S. 2021/2022, 113.555 studenti hanno cambiato percorso di studi, si 
tratta del 5,45% dei 2.083.997 studenti iscritti all’inizio del precedente anno scolastico. L’88% degli 
studenti che ha cambiato percorso di studi ha preso la decisione entro il secondo anno. Considerando 
gli indirizzi di provenienza: il 64,8% degli studenti che cambia indirizzo proviene da un istituto tecnico; 
il 28,8% da un liceo, il 6,3% da un istituto professionale (dati fuori tabella). Il prospetto sottostante 
propone una matrice di transizione riportando i tassi relativi, ossia la percentuale degli iscritti a inizio 
A.S. 2020/2021 che nel successivo anno scolastico si è trasferito in uno specifico percorso di studi. Si 
nota agevolmente che le transizioni più consistenti riguardano il passaggio da un istituto tecnico ad 
un istituto professionale: ha compiuto questa scelta ben il 13,23 degli iscritti ad un tecnico a 
settembre 2020. Gli altri passaggi fanno registrare percentuali nettamente più basse: dal liceo al 
tecnico, 1,18%; dal liceo al professionale, 1,83%; dal tecnico al liceo, 0,65%; dal professionale al liceo, 
0,47%; dal professionale al tecnico, 1,08%. 
 
Prospetto 1 – Matrice di transizione tra percorsi di studio: confronto A.S. 2020/2021 – A.S. 2021/2022 (%) 
 
 A.S. 2021/2022 
A.S. 2020/2021 Liceo Istituto tecnico Istituto professionale 
Liceo  1,18 1,83 
Istituto tecnico 0,65  13,23 
Istituto professionale 0,47 1,08  

Fonte: elaborazioni IREF su dati Anagrafe Nazionale Studenti (ANS) - MIM - DGSIS - Ufficio di Statistica - estrazione BO 

 
C’è da notare che nel complesso, prevalgono nettamente le transizioni verso percorsi 
professionalizzanti: sommando le transizioni liceo-tecnico, liceo-professionale e tecnico-
professionale si ottengono 99.978 cambi di percorso, pari al 90,7% del totale delle transizioni (dati 
fuori tabella). Purtroppo i dati a disposizione non permettono altre analisi, sarebbe comunque stato 
interessante poter disporre di informazioni territoriali congiunte tanto sui trasferimenti verso istituti 
equivalenti quanto sui passaggi a percorsi di studio non equivalenti, così da avere una misura 
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complessiva della mobilità intra-scolastica. Ipotizzando che il volume dei due indicatori considerati 
sia più o meno uguale nei due anni scolastici considerati10, si ottiene una stima di oltre 208mila 
studenti che hanno cambiato scuola o indirizzo: una cifra ragguardevole che meriterebbe analisi più 
approfondite. 
 
 

4. La spesa regionale per l’orientamento 
 
Ai sensi della legge regionale n. 32/2002, art 6 ter la Regione Toscana prevede un processo di 
governance territoriale che, con il coinvolgimento di province, Conferenze zonali per l'educazione e 
l'istruzione e comuni, realizza una programmazione e progettazione educativa integrata territoriale11. 
I Progetti educativi zonali (Pez) intervengono su diversi ambiti, in particolare per la fascia di età 3-18 
anni, l’asse 1 “Prevenire e contrastare la dispersione scolastica” prevede interventi di “Orientamento 
scolastico” (finalità generale 1.d). Tramite i dati del sistema di monitoraggio dedicato è quindi 
possibile avere una misura degli investimenti aggiuntivi della Regione sul tema.  
 
Nella tabella 4 si riportano gli investimenti a preventivo per le diverse attività di orientamento nelle 
provincie toscane12.  
 
Tabella 4  - Progej educafvi zonali, finalità generale 1 d - Promuovere l’orientamento scolasfco: risorse economiche a 

prevenfvo per ajvità di terzo livello e provincia (confronto A.S. 2018/2019 - A.S. 2021/2022 - euro) 
 

A.S. Attività di terzo livello AR FI GR LI LU MS PI PO PT SI Toscana 

2018/2019 

 Attività laboratoriali 8.241 20.582 17.614 21.271 24.313 5.199 14.258 15.078 10.490 16.400 153.445 
 Attività didattica d'aula in compresenza 15.219 0 0 510 0 0 435 4.934 2.787 7.800 31.685 
 Attività di supporto/recupero disciplinare 9.348 12.423 0 0 0 0 0 6.190 0 0 27.961 
 Attività per predisposizione progetti 4.000 0 320 0 0 7.611 4.500 1.279 4.000 0 21.710 
 Attività di supporto alla genitorialità 4.000 34.365 745 1.485 200 0 7.000 681 0 800 49.276 
 Attività formazione docenti/operatori 17.036 15.644 0 3.284 0 0 2.000 0 6.000 9.700 53.665 
Totale   57.845 83.014 18.679 26.550 24.513 12.809 28.192 28.162 23.277 34.700 337.742 

2021/2022 

 Attività laboratoriali 52.455 65.328 44.940 36.715 55.105 23.168 40.076 29.812 37.408 43.687 428.694 
 Attività didattica d'aula in compresenza 0 0 0 0 0 0 0 16.796 0 2.000 18.796 
 Attività di supporto/recupero disciplinare 6.658 69.353 0 0 13.484 0 1.592 7.578 4.000 9.900 112.565 
 Attività per predisposizione progetti 4.500 2.000 0 0 0 0 6.437 1.250 0 1.500 15.688 
 Attività di supporto alla genitorialità 5.200 8.500 0 8.600 0 1.305 5.374 300 6.000 0 35.278 
 Attività formazione docenti/operatori 13.400 4.000 5.000 5.000 0 3.754 9.500 973 0 2.500 44.127 
Totale   82.213 149.182 49.940 50.315 68.589 28.227 62.979 56.709 47.408 59.587 655.148 

Differenza 

 Attività laboratoriali 44.214 44.746 27.326 15.444 30.792 17.969 25.818 14.734 26.918 27.287 275.249 
 Attività didattica d'aula in compresenza -15.219 0 0 -510 0 0 -435 11.862 -2.787 -5.800 -12.889 
 Attività di supporto/recupero disciplinare -2.690 56.930 0 0 13.484 0 1.592 1.388 4.000 9.900 84.604 
 Attività per predisposizione progetti 500 2.000 -320 0 0 -7.611 1.937 -29 -4.000 1.500 -6.022 
 Attività di supporto alla genitorialità 1.200 -25.865 -745 7.115 -200 1.305 -1.626 -381 6.000 -800 -13.998 
 Attività formazione docenti/operatori -3.636 -11.644 5.000 1.716 0 3.754 7.500 973 -6.000 -7.200 -9.538 
Totale   24.368 66.168 31.261 23.765 44.076 15.418 34.787 28.547 24.131 24.887 317.406 

Fonte: elaborazioni Iref su dati OpenToscana, dataset: Programmazione educativa zonale  

 
10 Si ricorda che i daf sui trasferimenf ad altro isftuto equivalente sono relafvi all’A.S. 2021/2022, mentre quelli sui 

cambi di percorso di studi riguardano l’anno scolasfco precedente. 
11 I Progetti educativi zonali (Pez) I Progetti Educativi Zonali, concepiti come risposta integrata ai bisogni dei territori, 

permettono la realizzazione da parte dei comuni di attività rivolte ai bambini e ragazzi dai 3 mesi ai 18 anni di età e 
intervengono sia nell'ambito dell'infanzia (per sostenere e qualificare il sistema dei servizi per la prima infanzia attraverso 
il coordinamento e la formazione del personale), sia nell'ambito dell'età scolare (per prevenire e contrastare la 
dispersione scolastica, promuovendo l'inclusione di disabili e stranieri e l'orientamento,  contrastando il disagio scolastico, 
nonché per promuovere esperienze educative/socializzanti durante la sospensione del tempo scuola). 

12 Le risorse dei Pez sono riparfte in 35 zone educafve sub-provinciali per facilitare la le9ura dei daf, le informazioni 
sono state riaggregate per provincia.  



  
 

SOSTENERE LE SCELTE FORMATIVE | Report | Luglio 2023 10 

 
Confrontando l’anno scolastico 2018-2019 con il 2021-2022, le risorse destinate all’orientamento 
sono quasi raddoppiate, passando da 337mila euro a 655mila euro. La ripartizione tra le provincie ha 
mantenuto la distribuzione iniziale, assegnando risorse maggiori alle provincie d Firenze, Pisa e 
Arezzo. Le attività più finanziate sono invece di tipo laboratoriale: circa i due terzi delle risorse vanno 
a questo genere di interventi, mentre le attività di supporto alla genitorialità e la formazione dei 
docenti ricevono fondi molto minori, passando rispettivamente da 49mila e 53mila euro del 
2018/2019 a 35mila e 44mila del 2021/2022.  
 
Considerando l’ultimo anno scolastico per il quale sono disponibili sia i dati di preventivo sia di 
consuntivo (A.S. 2019/2020) in ogni provincia si osserva un’ottima capacità di attuazione con una 
differenza tra spese preventivate e spese a consuntivo molto bassa (Tab. 5), appena 13mila euro su 
tutta la regione, con ben tre provincie che hanno speso tutte le risorse preventivate. 
  
Tabella 5 - Progetti educativi zonali (PEZ) finalità generale 1 d - Promuovere l’orientamento scolastico (A.S. 2019/2020): 

risorse economiche a preventivo e consuntivo per provincia (euro) 
 

Provincia Preventivo Consuntivo Differenza 
Arezzo 74.984 72.095 -2.889 
Firenze 144.225 144.225 0 
Grosseto 30.785 29.085 -1.700 
Livorno 42.645 42.239 -406 
Lucca 52.075 45.468 -6.607 
Massa-Carrara 26.868 25.575 -1.293 
Pisa 51.395 50.775 -620 
Prato 48.366 48.216 -150 
Pistoia 47.292 47.292 0 
Siena  51.788 51.788 0 
Toscana 570.422 556.758 -13.664 

Fonte: elaborazioni Iref su dati OpenToscana, dataset: Programmazione educativa zonale 
 
A fronte di una capacità di spesa molto efficiente è utile verificare le modalità di impiego dei fondi 
disponibili per l’orientamento. Prendendo in considerazione le sole attività laboratoriali svolte nella 
scuola secondaria inferiore13, si possono ottenere interessanti indicazioni.  
 
Tabella 6 - Progetti educativi zonali, finalità generale 1 d - Promuovere l’orientamento scolastico, attività laboratoriali: 

indicatori di risultato atteso per provincia (A.S. 2021/2022) 
(solo scuola secondaria inferiore) 
 

Provincia Allievi Classi  Laboratori Ore di Laboratorio Risorse Euro per laboratorio Allievi per laboratorio Ore per laboratorio 
Arezzo 3.770 168 265 604 35.049 132 14 2 
Firenze 9.264 390 288 1.445 59.177 205 32 5 
Grosseto 2.526 121 105 1.000 30.084 287 24 10 
Livorno 4.753 197 99 883 31.486 318 48 9 
Lucca 4.370 236 142 907 43.837 309 31 6 
Massa-
Carrara 1.920 86 27 474 13.158 487 71 18 

Pisa 1.406 67 77 306 32.946 428 18 4 
Prato 1.709 85 67 391 18.409 275 26 6 
Pistoia 45 32 53 170 17.908 338 1 3 
Siena  1.926 121 75 590 32.802 437 26 8 

Toscana 
31.68

9 
1.503 1.198 6.770 314.855 263 26 6 

 
13 I laboratori di orientamento nelle scuole medie assorbono gran parte delle risorse messe a disposizione dai Pez su 

questa linea di ajvità. 
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Fonte: elaborazioni Iref su dati OpenToscana, dataset: Programmazione educativa zonale 
 
Nel complesso, i laboratori di orientamento per l’anno 2021/2022 avrebbero dovuto interessare 
quasi 32mila studenti, afferenti a 1.500 classi per un numero complessivo di 6.770 ore di laboratorio 
ad un costo di poco meno di 315mila euro. Rapportando gli indicatori tra loro, si ottiene una 
descrizione del modello di intervento previsto: laboratori brevi (in media di 6 ore) rivolti a un numero 
di studenti in media equivalente ad una classe (26 studenti) e con un costo abbastanza contenuto 
(263 euro). Questo modello di intervento, tuttavia, varia da provincia a provincia: ad Arezzo, Firenze 
e Pisa si preferiscono laboratori più brevi Grosseto, Livorno e Massa-Carrara si preferiscono interventi 
laboratoriali più brevi; le provincie dove invece le attività di orientamento coinvolgono più studenti 
sono Livorno e Massa-Carrara. Singolare il caso di Pistoia dove, stando agli esiti preventivati, i 
laboratori coinvolgono in media un solo studente.  
 
 

5. Note conclusive 
 
In questo report si è cercato di ricostruire il fabbisogno di orientamento espresso dagli studenti 
toscani di scuola secondaria superiore, considerando come termine di paragone i trasferimenti verso 
altri istituti. I dati messi a disposizione dal Ministero dell’Istruzione e del Merito mettono in evidenza 
una situazione che ha una sua rilevanza numerica: nel passato anno scolastico hanno cambiato scuola 
quasi 6mila studenti. A fronte di una mobilità che non può certo dirsi elevata (si tratta del 3,6% degli 
studenti di media superiore in Toscana), la Regione prevede anche specifici interventi di supporto, 
concentrando le risorse in laboratori orientativi nelle classi della secondaria inferiore. Verrebbe 
quindi da affermare che non esiste un problema di orientamento degli studenti nella regione 
Toscana. C’è da dire che avendo a disposizione i dati, almeno regionali, sui cambi di corso di studi si 
potrebbe avere il perimetro reale della mobilità studentesca all’interno del sistema scolastico. 
Comunque sia, in conclusione, si ritiene importante ribadire un elemento. L’orientamento delle scelte 
scolastiche non va pensato come una sorta di antidoto contro gli errori: cambiare scuola o percorso 
di studi può e deve non essere un “dramma”, ma un episodio all’interno di una carriera scolastica 
agita con consapevolezza. A riguardo sono preziose le parole di Simone Giusti, ricercatore 
dell’Università di Siena: 
 

[bisogna evitare di usare l’orientamento] secondo la sua accezione novecentesca, industriale, che vede nel 
momento della scelta una sorta di bivio, secondo la metafora delle strade che divergono e che, una volta 
imboccate, conducono a una diversa ma comunque definita destinazione. Scegliere il percorso significa, quindi, 
scegliere la meta. Imboccare la strada giusta e perseverare sul cammino porta, salvo incidenti di percorso, al 
meritato premio. La prospettiva di una scelta scolastica e professionale in grado di delineare un percorso di 
sviluppo lineare per tutta la vita viene considerata ormai superata, mentre assume sempre più valore la capacità 
orientativa della persona di elaborare un progetto personale che si consolida progressivamente attraverso 
percorsi diversi e che è in grado di ridefinirsi in maniera soddisfacente nel fronteggiamento di specifiche 
esperienze di transizione.14 

 
  

 
14 Giusti, S., “Ricominciare dall’orientamento” in La Ricerca del 3 Maggio 2023. 
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